Parrocchia Regina Pacis - Gela

“Insieme ai peccatori, offrendo il perdono”

Preghiera iniziale

Vieni, Spirito Santo, e invia dall'alto del Cielo un raggio della tua luce. 

Vieni in noi, Padre dei poveri, vieni donatore di tutti i beni, vieni luce dei cuori! 

Tu sei il buonissimo consolatore, l'Ospite dolcissimo delle nostre anime, la rinfrescante dolcezza. 

Tu sei il riposo nel lavoro, tu sei il tepore nella canicola, tu sei la consolazione nel pianto. 

O benevola luce, vieni a riempire fin nell'intimo i cuori dei tuoi fedeli! 

Senza la divina Potenza, non vi è niente nell'uomo, niente che sia santo. 

Lava ciò che è sporco, bagna ciò che è arido, guarisci ciò che è ferito! 

Ammorbidisci ciò che è rigido, riscalda ciò che è freddo, raddrizza ciò che è storto! 

Dona ai tuoi fedeli che confidano in te i tuoi sette doni sacri! 

Dona loro il merito delle virtù, dona loro di lasciare bene questa vita, dona loro la Gioia eterna! Amen.

Dal Vangelo di Marco 2,1-17
Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!». Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli li ammaestrava. Nel passare, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Egli, alzatosi, lo seguì. Mentre Gesù stava a mensa in casa di lui, molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». 
Parola del Signore. 

Pausa per la riflessione in silenzio
L'espressione "alcuni giorni dopo" presuppone un periodo in cui Gesù, compiuta la guarigione del lebbroso, poté rimanere nascosto, prima di ritornare, senza essere visto, a Cafarnao, ove sarà stato ospite -è da presumere- nella casa di Pietro. Ma l'espressione, se si mette il punto dopo "Cafarnao", potrebbe anche riferirsi al momento in cui gli abitanti del paese si accorgono della sua presenza. A Cafarnao aveva già compiuto diversi "segni" e grande era diventata la sua fama. Ora che vi è inaspettatamente rientrato è molto difficile che possa sottrarsi alle richieste o anche solo alla curiosità della folla: questa, in un certo senso, lo tiene sotto controllo. D'altra parte egli ha bisogno dell'appoggio popolare. In questo momento il problema più difficile che deve affrontare è quello di trasformare l'entusiasmo instabile del pubblico che l'ascolta in una solerte e durevole sequela. Nessuno ha dimenticato i suoi prodigi terapeutici. Ora ne chiedono altri: forse alcuni son venuti per ringraziarlo o anche solo per curiosità. Sono così tante le persone che davanti alla porta, nel giardino antistante, non c'è più posto. La porta, chiusa, è letteralmente schiacciata dalle esigenze degli uomini. Egli spera di poter aprire la porta non soltanto per la speranza della guarigione, ma anche e soprattutto per la fiducia nel suo vangelo. La sua attesa silenziosa e discreta è una verifica delle capacità di ascolto della folla. Se lo seguono solo per le guarigioni, certamente se ne andranno, vedendo la porta rimanere chiusa; se anche per la parola, aspetteranno con pazienza ch'egli esca. In realtà stava già facendo una cosa molto importante: rinunciando a guarire, cercava di far capire a quella folla di non desiderare una facile popolarità. La fede che Gesù vede non è semplicemente quella in lui come "grande guaritore" (questa anche il lebbroso l'aveva), ma piuttosto quella in lui come "guaritore buono". E' al malato che Gesù direttamente si rivolge, come per indicare che è soprattutto lui ad aver bisogno del suo aiuto, anche se quello che sta per dire non potrà non avere delle ripercussioni sulla coscienza di tutti gli astanti della casa. Lo chiama "figliolo" per la fede. L'appellativo è molto confidenziale: viene usato non solo per giustificare una buona azione ma anche per indurre l'ammalato a credere più facilmente in ciò che ha appena udito: la facoltà di giudicare il bene e il male. Gesù non cerca mai un semplice rapporto medico/paziente, ma soprattutto uno da uomo a uomo. La domanda che ora viene spontaneo porsi è la seguente: a quali peccati si riferiva Gesù mentre glieli perdonava? Premiando la fede che il paralitico-discepolo aveva manifestato, Gesù non voleva ricordargli la sua condizione di malato-peccatore, ma il perdono dei peccati escludeva proprio la suddetta identificazione: il paralitico viene perdonato prima ancora d'essere guarito. Il perdono dei peccati qui è un premio concesso alla fede testimoniata. Si potrebbe anzi dire che Gesù si limita unicamente ad attestare o a legittimare che il paralitico, con la sua fede, s'era guadagnato da solo la propria riabilitazione morale agli occhi della gente. La prova consisteva appunto nel superare la fiducia in lui come "guaritore buono" mediante quella in lui come "maestro di vita". 
(www.homolaicus.com)
Salmo 138 – Resp.  “Com’è grande Signore il tuo nome, com’è grande su tutta la terra…!
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 

A te voglio cantare davanti agli Angeli, 
mi prostro verso il tuo tempio santo. 

Rendo grazie al tuo nome per la tua 
fedeltà e la tua misericordia: 

hai reso la tua promessa più grande di ogni fama. 

Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza. 

Ti loderanno, Signore, 
tutti i re della terra quando 
udranno le parole della tua bocca. 

Canteranno le vie del Signore, 
perché grande è la gloria del Signore; 

eccelso è il Signore e guarda verso l'umile, 
ma al superbo volge lo sguardo da lontano. 

Se cammino in mezzo alla sventura, 
tu mi ridoni vita; 

contro l'ira dei miei nemici stendi 
la mano e la tua destra mi salva. 

Il Signore completerà per me l'opera sua. 

Signore, la tua bontà dura per sempre: 
non abbandonare l'opera delle tue mani.

Perdonare non è semplice, almeno per un uomo qualunque. Gesù si fece un uomo qualunque e riuscì a perdonare perché credeva nel prossimo e nella sua probabile bontà. Noi non riusciamo a perdonare perché nella maggior parte dei casi siamo troppo presi dall’orgoglio e dalla paura che qualcuno possa calpestarlo umiliandoci. Gesù si rese umile assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini, ed è appunto umiliandosi e facendosi umiliare che si fece da esempio per tutti noi, perdonando, fino all’ultimo sulla croce, coloro che gli facevano del male. Personalmente penso che il problema principale del non riuscire a perdonare il prossimo stia nel non sapersi accorgere del limite umano, che è quello che ognuno di noi porta con se ogni giorno e lo dimostrano le nostre debolezze e insicurezze nella vita che svolgiamo quotidianamente, solo che noi non consideriamo il limite altrui, mentre se si trattasse di noi, ci verrebbe normale far prevalere e far notare il nostro limite umano appunto perché sappiamo di non essere perfetti. Quindi dovremmo innanzitutto riuscire a capire che l’uomo è limitato nelle sue azioni e che quindi il perdono serve per far capire a costoro che nel loro limite hanno sempre la speranza di essere corretti e guidati sulla retta via come fa un maestro con il proprio allievo. Il fatto che a volte non riusciamo a perdonare è anche dovuto alla paura di essere feriti di continuo, ma è proprio questo che fa grande il perdono: avere la forza di essere consapevoli che l’uomo può sbagliare sempre, accettare lo sbaglio altrui e di conseguenza l’eventuale delusione o torto subito e quindi riavere di nuovo la forza di perdonare ancora. Non è facile sicuramente, ma bisogna aver il coraggio e la forza di riuscirci. Non sappiamo se c’è un limite al perdono, ma sappiamo di sicuro che è importante cominciare a perdonare per la prima volta. Il resto lo si capirà durante il corso della vita. 
(Lorena & Saro).
Riflessioni e Dialogo

Preghiera finale

Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi:
Egli mi rese debole per conservarmi nell'umiltà. 
Domandai a Dio che mi desse la salute per realizzare grandi imprese:
Egli mi ha dato il dolore per comprenderla meglio. 
Gli domandai la ricchezza per possedere tutto:
Mi ha fatto povero per non essere egoista. 
Gli domandai il potere perché gli uomini avessero bisogno di me:
Egli mi ha dato l'umiliazione perché io avessi bisogno di loro.
Domandai a Dio tutto per godere la vita:
Mi ha lasciato la vita perché potessi apprezzare tutto. 
Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo,
ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno
e quasi contro la mia volontà. 
Le preghiere che non feci furono esaudite. 
Sii lodato; o mio Signore, fra tutti gli uomini 

nessuno possiede quello che ho io!" 

(Kirk Kilgour- invalido -  ex campione di basket)

